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i Eliseo si narra nel secondo
libro dei re in un ciclo

costituito da racconti popolari,
simili ai Fioretti di san Francesco. Il
profeta esercitò il suo ministero
nella seconda metà del secolo IX
avanti Cristo nel regno del nord.
Prima che il suo maestro Elia
venga rapito al cielo, gli chiede i
due terzi del suo spirito, cioè la
parte che spettava al figlio
maggiore. Può così cominciare la
sua missione salvifica, che è già
annunciata dal suo nome: "Dio è
mia salvezza".
I prodigi da lui operati rivelano la
volontà di trasmettere a ogni
persona l’azione benevola di Dio. Il
primo miracolo è in favore di una
vedova. Povera e minacciata dai
creditori, corre il rischio di essere

ridotta in schiavitù assieme ai figli.
Il profeta moltiplica l’unico orcio
d’olio che le è rimasto al punto
che ella può pagare i creditori e
vivere di quello che resta. Il gesto
dimostra la sollecitudine di Dio
per la categoria delle vedove
particolarmente esposte nella
società del tempo. Altro miracolo
di Eliseo è quello in favore del
potente capo dell’esercito arameo,
Naaman. Colpito dalla lebbra,
questi si reca da Eliseo che lo
guarisce mostrando la benedizione
di Dio verso tutte le persone
giuste a qualunque popolo esse
appartengano. Altri due miracoli
sono: la resurrezione del figlio
della donna sunamita cui si ispira
san Luca raccontando la
resurrezione del figlio della vedova

di Naim; la moltiplicazione dei pani
cui si ispirano gli evangelisti
quando raccontano il miracolo
similare operato da Gesù,
anticipazione del banchetto
eucaristico. È questo anche il
motivo per cui il profeta Eliseo è
stato particolarmente amato nella
tradizione cristiana.
Gli altri santi. Valerio e Rufino,
martiri; beata Costanza de Castro,
terziaria francescana (XIII sec.)
Letture. «Cristo si è fatto
povero per noi» (2Corinzi 8,1-9);
«Loda il Signore, anima mia»
(Salmo 145); «Amate i vostri
nemici e pregate per quelli che vi
perseguitano»
Ambrosiano. Deuteronomio
6,10-19; Salmo 80; Marco 10,
28-30
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Il Santo
del giorno

Salvezza benevola
di Elio Guerriero

Eliseo
profeta

Piercing e tatuaggi
siamo tutti maoriQuanto

Basta
di Umberto Folena ucatevi. Decoratevi. Spillone è bello. Tatuaggio etnico

è cool: siamo tutti maori. La data di nascita sul
braccio evoca i lager? E allora tatuiamola in numeri
romani, facendo scialo d’inchiostro e di pacchianeria.
Chiodi su: lingua sopracciglio narice labbro seno
ombelico e ci fermiamo lì per decenza. Indagine
condotta tra novemila studenti: uno su tre ha un
piercing, uno su quattro è tatuato. A Milano, al congresso
della Società italiana di pediatria, lo specialista in
dermatologia pediatrica Mauro Paradisi allarga le braccia:
complicanze in un piercing su tre, pronto soccorso in un
caso su cento. I maschi sono più esposti «perché hanno
una percezione del pericolo più bassa». E allora, poiché
per tatuarsi occorrono almeno 14 anni o
l’autorizzazione dei genitori (che, avendo talvolta buon
senso, la negano), ci si arrangia con il fai-da-te,
trafiggendosi con aghi sterilizzati alla meno peggio, o con
graffette, con supremo sprezzo del dolore. Un tatuatore
su due è illegale e opera per terra o in spiaggia, senza
alcuna cura per l’igiene. Ma, appunto, siamo tutti maori. I
quali, se ci vedessero, riderebbero a crepapelle.
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IL POTERE E I PERICOLI DELLA RETE/1

La blogger che non c’è
ma «deve» esser vera

GIUSEPPE O. LONGO

IL POTERE E I PERICOLI DELLA RETE/2

Il dolore di un padre,
la gogna mediatica di Facebook

ROBERTO MUSSAPI

robabilmente per il
premier turco Tayyip
Erdogan il successo

elettorale di domenica,
che gli consente per la
terza volta consecutiva di
formare un governo
monocolore, avrà un

sapore agrodolce. È vero infatti che un
turco su due ha votato per l’Akp, il Partito
islamico moderato per la Giustizia e lo
Sviluppo, ma è vero anche che il
plebiscito ottenuto da Erdogan non gli ha
garantito né i 370 seggi necessari a
modificare la Costituzione con la sola

forza dei propri parlamentari né i 330 che
sarebbero bastati a indire un referendum
costituzionale. Un grande vittoria,
insomma, dal fondo amaro.
Ma non per tutti. Per l’Europa, per le
democrazie occidentali, per tutti coloro
che hanno a cuore la libertà e i diritti
dell’uomo il mancato plebiscito per l’Akp
– che pure raccoglie un consenso
impensabile per le democrazie liberali
del Vecchio Continente – è un prezioso
toccasana per il futuro della Turchia e del
suo indiscusso leader.
Abile, spregiudicato, autoritario, spesso
intollerante, Erdogan ha traghettato il

Paese attraverso le crisi finanziarie degli
ultimi anni superandole brillantemente
grazie a un livello di crescita stupefacente
che in non poche province anatoliche ha
praticamente raddoppiato il benessere di
milioni di turchi. Non solo, un’accorta
politica estera – principalmente dovuta al
talento del ministro degli Esteri Ahmet
Davotoglu, grande ideologo dell’Akp – ha
riposizionato la Turchia al centro dello
scacchiere mediorientale allontanandola
dall’orbita atlantica e convalidandone il
rango di potenza regionale, capace di at-
tirare nella propria sfera d’influenza i vi-
cini siriani, iracheni, georgiani, armeni, i-
raniani e accendendone l’aspirazione a
diventare il fulcro di un mosaico geopoli-
tico che va dal Maghreb alla penisola ara-
bica, dal Caucaso al Libano. In altri ter-
mini, un più che trasparente ottomanesi-
mo di ritorno, quasi una visionaria no-
stalgia per il sultanato che poco più di un
secolo fa ancora estendeva la sua influen-
za dalla Libia, all’Egitto fino ai Balcani.
E proprio questo "ottomanesimo" malce-
lato è stato il più formidabile avversario
di quella Turchia laica forgiata da Kemal

Atatürk che Erdogan vorrebbe in qualche
modo mettere all’angolo, a favore di
un’Anatolia guidata da un partito mode-
rato ma di ispirazione islamica, che da
anni è il tormento e l’incubo di chi teme
che l’ingresso in Europa di ottanta milio-
ni di turchi rappresenti la fine dell’iden-
tità europea. A sbarrargli la strada però
Erdogan ha trovato il Partito repubblica-
no del popolo (Chp), fondato da Atatürk
e oggi guidato dal sessantenne Kemal Ki-
licdaroglu, che ha avuto il 25,94% dei
consensi e 135 deputati mentre i nazio-
nalisti (Mhp) il 12,99% con 53 seggi e i
parlamentari indipendenti, tutti appog-
giati dal partito filocurdo del Bdp, hanno
ottenuto il 6,58% dei voti e avranno 36
seggi.
Ed è con queste forze che Erdogan dovrà
fare i conti per riformare una Costituzio-
ne vecchia di trent’anni e soprattutto
scritta da una giunta militare. La sua è u-
na grande opportunità, che in qualche
modo può ricordare quella che ebbe Alci-
de De Gasperi all’indomani del 18 aprile
1948, allorché la Democrazia Cristiana
ebbe il 48% dei suffragi e teoricamente

sarebbe stata in grado di governare da so-
la. Ma De Gasperi, come sappiamo, chie-
se l’apporto di socialdemocratici, liberali
e repubblicani per guidare l’Italia della
prima ricostruzione, e fu una scelta feli-
ce.
Non sappiamo se Erdogan cederà alla
tentazione di allestire una repubblica
presidenziale ombreggiata di gollismo e
di nostalgie della Sublime Porta, ma ci
auguriamo che non lo faccia: la marcia
della Turchia verso la modernità è stata
finora positiva, ancorché percorsa da
ombre grevi (una cinquantina di giornali-
sti tuttora in carcere per reati d’opinione,
una soglia di sbarramento elettorale del
10% al solo scopo di impedire al partito
curdo di affacciarsi in Parlamento) e il
boom economico di Ankara l’ha larga-
mente premiata.
Anche Bruxelles guarda con attenzione
alla Turchia, finora rimasta fuori dall’Eu-
ropa e per questo comprensibilmente
rancorosa nei confronti della Ue. Ma le
chiavi dell’ingresso in Europa le ha in
mano proprio lui, Recep Tayyip Erdogan.
Chissà se saprà usarle.

P

unque Amina Abdallah Araf, la blogger siriana
salita nei giorni scorsi a rango di icona
dell’opposizione al presidente siriano Assad,

non esiste. O meglio, esiste ma non è lei, è lui: Tom
MacMaster, un americano quarantenne che vive a
Edimburgo e che per alcuni giorni si è divertito a
menare per il naso non solo il popolo delle reti sociali e
dei blog, ma anche giornalisti, uomini politici e

cittadini di tutto il mondo. Tutto ciò si presta a diverse considerazioni. 
In primo luogo dimostra quanto sia facile, per chi ne abbia i mezzi e la
volontà, creare un fantasma, un avatar, una fata morgana dotata di tutte
le caratteristiche di un essere umano tranne un particolare che nel
mondo mediatico appare sempre più marginale: l’esistenza. L’esistenza
in senso tradizionale può essere oggi sostituita dall’esistenza virtuale, i
cui effetti sull’immaginario collettivo, sulla politica e sull’opinione
pubblica non sono meno profondi. Basta leggere i blog che, prima della
scoperta dell’imbroglio, inneggiavano a questa donna che aveva tutte le
qualità per essere un’icona del "politicamente corretto": bella, lesbica,
paladina dei diritti umani, indomita avversaria del tiranno siriano. Basta
leggere le dichiarazioni rilasciate da alcuni parlamentari del Pd che
invitavano il governo a un’azione diplomatica per chiarire quale fosse la
sorte della donna e garantirne l’incolumità e il ritorno alla libertà. Col
senno di poi l’istanza suona grottesca.
In secondo luogo, poiché gli internauti manifestano un’attentissima
intelligenza collettiva, li si può ingannare per un po’, ma non per sempre:
anche i mistificatori più abili, come MacMaster, che aveva costruito su
Amina una serie di vicende molto realistiche (rapimento e scomparsa),
prima o poi vengono smascherati. La sua confessione ha preceduto di
poco la denuncia dei sagaci blogghisti che gli stavano ormai alle
calcagna.
In terzo luogo, Internet ha accentuato fino al parossismo un fenomeno
antico, la confusione tra reale e virtuale, tra concreto e immaginato, e ha
facilitato la costruzione di identità false, per cui un novantenne decrepito
può farsi passare per un’avvenente e disinibita diciottenne (di qui i
pericoli di una frequentazione incauta di Internet). E non si può dire che
caschino nella... rete solo gli sprovveduti: ci sono cascati tutti e, vista la
velocità epidemica con cui si propagano le notizie tramite le reti sociali,
tutti hanno abbracciato la commovente versione offerta da Tom
MacMaster, capace di mobilitare e "indignare" gli attivisti dei cosiddetti
diritti civili e degli omosessuali. Sono venute insomma a mancare per
alcuni giorni la verifica delle notizie e la mediazione critica offerta dai
giornalisti: troppo rapida è la diffusione in rete delle notizie perché le si
possa vagliare e soppesare come fa (o faceva) la stampa tradizionale. La
delega che i giornali hanno fatto via via alle agenzie di stampa ha ragioni
pratiche molto precise e cogenti, che si possono ricondurre alla
globalizzazione dell’informazione e alla velocità della tecnologia digitale:
le notizie corrono molto più veloci degli aerei che dovrebbero portare gli
inviati sui lontani teatri delle vicende, quindi ci si deve fidare. 
Con la rete il fenomeno si è accentuato, perché ogni privato cittadino
può trasformarsi in una minuscola agenzia, in un centro di creazione e
diffusione di notizie. La facilitazione comunicativa offerta da Internet, il
suo costo nullo e la sua pervasività fanno sì che le informazioni giungano
senza nessuna mediazione e verifica all’immensa platea di coloro che
ogni giorno vanno in rete per abbeverarsi a fonti spesso inquinate.

D l fatto è
sconcertante.
Brutto, ma non

imprevedibile,
purtroppo. Un uomo
è messo alla gogna su
Facebook. Una gogna
mediatica, che

presenta nome e cognome con allegata
la foto dell’uomo, definendolo «Il
medico della morte». «Assassino»,
«Vergognati», sono i più moderati tra
gli insulti, le parolacce, le maledizioni
che giungono a colpire l’uomo
condannato dalla gogna pubblica di
Facebook mentre ancora il processo
che lo riguarda è in corso. Autore della
vendetta, brutale, che sostituisce la
giustizia, il padre di un bambino di tre
mesi deceduto due anni fa in un
ospedale di Pescara, durante un
intervento giudicato dai medici «di
routine». Nei giorni scorsi il padre del
bambino ha pubblicato sulla sua
pagina di Facebook la foto di quello
che ritiene l’assassino di suo figlio. Il
procedimento giudiziario è
complicato: dopo due anni di perizie e
controperizie il giudice deve ancora
stabilire se i medici coinvolti dovranno
essere processati o meno per la morte
del bambino.
La disperazione di quel padre è tutta
comprensibile, il suo dolore da
rispettare, anche ai confini più estremi
di ciò a cui può condurre l’angoscia
insopportabile della perdita di un figlio
appena nato. In un lutto, peraltro, che
non si risolve ancora, con la perversa
complicità dei tempi che la nostra
giustizia continua a imporre. Il giorno
successivo alla pubblicazione della
foto su Facebook, però, erano già
pervenuti una cinquantina di messaggi
minacciosi o insultanti da parte di
utenti. Sappiamo che in Italia la
situazione ospedaliera è complessa,
spesso grave, troppi sono i casi di
decessi non giustificati dalla difficoltà
dell’intervento, ma da pigrizia,
lentezza, inefficienza,
approssimazione. Il medico che non
accetta il codice etico del medico deve
pagare. Come chiunque non compia il

suo dovere; e forse un po’ di più,
perché ha scelto una professione
esplicitamente in difesa della vita
altrui. Un impiegato del catasto che
ruba è meno colpevole, moralmente,
di un carabiniere che ruba. Un
capoufficio distratto o indolente è
meno colpevole di un medico
disattento. Sto rasentando l’ovvietà.
Perché è evidente che tutto regge solo
quando si dimostri che il medico ha
mancato. E in quale misura lo abbia
fatto. Con un’indagine in corso la
demonizzazione di quell’uomo, pur
nella drammaticità di una vicenda
umana straziante, dispiace sia
formalmente lecita. Un uomo è messo
alla berlina prima che la giustizia
appuri se ha colpe o responsabilità. La
risposta è immediata, popolare nel
senso peggiore del termine, come
vuole la cultura mediatica, la cultura di
Facebook (e dei talk show, dei gossip,
delle coppie che scoppiano in diretta,
etc. etc.), che troppo spesso sostituisce
il tribunale, così come ha sostituito da
tempo la coscienza individuale.
Infatti la notizia postata su Facebook
assume sin dall’inizio una
incontestabilità stellare: è indubbia,
luminosa, non sottoposta al rovello, al
dubbio, come un astro nel suo assoluto
splendore. Si cita Facebook come si
cita la certezza universale: come un
tempo si affermava «Si dice», «Lo
dicono alla radio», Facebook, creando
e diffondendo una falsa sincerità
confusa con l’immediatezza acritica,
favorisce lo spirito acritico dei suoi
utenti. E in certi casi giunge a episodi
inquietanti, giudizio sommario,
spostando in secondo piano il lavoro
dei magistrati che indagano, dei periti
che analizzano. Dimenticando in ogni
caso la persona, perché anche quel
medico è una persona che vive con
altre persone, condannata a priori in
modo beffardo e sprezzante, sbattendo
la sua faccia in pagina. Forse quel
padre addolorato, senza quello
strumento, non avrebbe cercato un
exploit così plateale, sarebbe rimasto
entro quei limiti che forse Facebook è
nato per ignorare. O chissà.
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IL NUOVO SUCCESSO (LIMITATO) DI ERDOGAN E IL FUTURO DELLATURCHIA

Un leader che ha vinto ancora
«condannato» a non riformare da solo

GIORGIO FERRARI

A Ginevra pianoforti all’aperto per suonare in libertà (la sedia è legata)

Un piano per tutti

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


